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L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
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Centro d’Ascolto 
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all’Immacolata 
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dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
   27 febbraio 2022  

                                          VIII domenica TO – anno C 
                     Sir 27,5-8; Sal 91; 1 Cor  15,54-58 

 

Dal Vangelo secondo Luca           Lc 6,39-45 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: “Può 
forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due 
in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, 
che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 
Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello e 
non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire 
al tuo fratello: ‹Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel 
tuo occhio›, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo 
occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci 
vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è 
d'altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni 
albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi 
dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L'uomo buono dal 
buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l'uomo cattivo dal 
suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime 
ciò che dal cuore sovrabbonda". 

 

Dio nostro Padre, 
che hai inviato nel mondo la Parola di verità, 

risana i nostri cuori divisi, 
perché dalla nostra bocca non escano parole malvagie 

ma parole di carità e di sapienza. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro - Domenica, 24 febbraio 2019 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Il Vangelo di questa domenica (cfr Lc 6,27-38) riguarda un punto centrale e caratterizzante della vita 
cristiana: l’amore per i nemici. Le parole di Gesù sono nette: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri 
nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi 
trattano male» (vv. 27-28). E questo non è un optional, è un comando. Non è per tutti, ma per i discepoli, 
che Gesù chiama “voi che ascoltate”. Lui sa benissimo che amare i nemici va al di là delle nostre 
possibilità, ma per questo si è fatto uomo: non per lasciarci così come siamo, ma per trasformarci in uomini 
e donne capaci di un amore più grande, quello del Padre suo e nostro. Questo è l’amore che Gesù dona a 
chi “lo ascolta”. E allora diventa possibile! Con Lui, grazie al suo amore, al suo Spirito noi possiamo amare 
anche chi non ci ama, anche chi ci fa del male. 

In questo modo, Gesù vuole che in ogni cuore l’amore di Dio trionfi sull’odio e sul rancore. La logica 
dell’amore, che culmina nella Croce di Cristo, è il distintivo del cristiano e ci induce ad andare incontro a 
tutti con cuore di fratelli. Ma come è possibile superare l’istinto umano e la legge mondana della ritorsione? 
La risposta la dà Gesù nella stessa pagina evangelica: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso» (v. 36). Chi ascolta Gesù, chi si sforza di seguirlo anche se costa, diventa figlio di Dio e 
comincia a somigliare davvero al Padre che è nei cieli. Diventiamo capaci di cose che mai avremmo 
pensato di poter dire o fare, e di cui anzi ci saremmo vergognati, ma che invece adesso ci danno gioia e 
pace. Non abbiamo più bisogno di essere violenti, con le parole e i gesti; ci scopriamo capaci di tenerezza 
e di bontà; e sentiamo che tutto questo non viene da noi ma da Lui!, e dunque non ce ne vantiamo, ma ne 
siamo grati. 

Non c’è nulla di più grande e più fecondo dell’amore: esso conferisce alla persona tutta la sua dignità, 
mentre, al contrario, l’odio e la vendetta la sminuiscono, deturpando la bellezza della creatura fatta a 
immagine di Dio. 

Questo comando, di rispondere all’insulto e al torto con l’amore, ha generato nel mondo una nuova cultura: 
la «cultura della misericordia – dobbiamo impararla bene!, e praticarla bene questa cultura della 
misericordia – che dà vita a una vera rivoluzione» (Lett. ap. Misericordia et misera, 20). È la rivoluzione 
dell’amore, i cui protagonisti sono i martiri di tutti i tempi. E Gesù ci assicura che il nostro comportamento, 
improntato all’amore verso quanti ci fanno del male, non sarà vano. Egli dice: «Perdonate e sarete 
perdonati. Date e vi sarà dato […], perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in 
cambio» (vv. 37-38). È bello questo. Sarà una cosa bella che Dio ci darà se noi siamo generosi, 
misericordiosi. Dobbiamo perdonare perché Dio ci ha perdonato e ci perdona sempre. Se non perdoniamo 
del tutto, non possiamo pretendere di essere perdonati del tutto. Invece, se i nostri cuori si aprono alla 
misericordia, se si suggella il perdono con un abbraccio fraterno e si stringono i vincoli della comunione, 
proclamiamo davanti al mondo che è possibile vincere il male con il bene. A volte per noi è più facile 
ricordare i torti che ci hanno fatto e i mali che ci hanno fatto e non le cose buone; al punto che c’è gente 
che ha questa abitudine e diventa una malattia. Sono “collezionisti di ingiustizie”: ricordano soltanto le 
cose brutte che hanno fatto. E questa non è una strada. Dobbiamo fare il contrario, dice Gesù. Ricordare 
le cose buone, e quando qualcuno viene con una chiacchiera, e parla male dell’altro, dire: “Ma sì, 
forse…ma ha questo di buono…”. Rovesciare il discorso. Questa è la rivoluzione della misericordia. 

La Vergine Maria ci aiuti a lasciarci toccare il cuore da questa parola santa di Gesù, bruciante come fuoco, 
che ci trasforma e ci rende capaci di fare del bene senza contraccambio, fare del bene senza 

contraccambio, testimoniando dappertutto la vittoria dell’amore. 



Dare e avere. I conti di Dio non sono i nostri 
VII domenica TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, 

fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi 

trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non 

rifiutare neanche la tunica». (...) 

 
Commento 
 

Domenica scorsa Gesù aveva proiettato nel cielo della pianura umana un sogno: beati voi poveri, 
guai a voi ricchi; oggi sgrana un rosario di verbi esplosivi. Amate è il primo; e poi fate del bene, 
benedite, pregate. E noi pensiamo: fin qui va bene, sono cose buone, ci sta. Ma quello che mi 
scarnifica, i quattro chiodi della crocifissione, è l’elenco dei destinatari: amate i vostri nemici, i 
vostri odiatori, gli infamanti, gli sparlatori. Gli inamabili. Poi Gesù, per sgombrare il campo da 
ogni equivoco, mi guarda negli occhi, si rivolge a me, dice al singolare: “tu”, dopo il “voi” 
generico. E sono altre quattro cicatrici da togliere il fiato: porgi l’altra guancia, non rifiutare, dà, 
non chiedere indietro. Amore di mani, di tuniche, di pelle, di pane, di gesti. E di nuovo ti 
costringe a guardare, a cercare chi non vuoi: chi ti colpisce, chi ruba il tuo, il petulante furbo che 
chiede sempre e non dà mai. Nell’equilibrio mondano del dare e dell’avere, Gesù introduce il 
disequilibrio divino: date; magnificamente, dissennatamente, illogicamente date; porgete, 
benedite, prestate, ad amici e nemici, fate il primo passo. Come fa Dio. Questo Vangelo rischia 
di essere un supplizio, la nostra tortura, una coercizione a tentare cose impossibili. E così si apre 
la strada a quell’ipocrisia che ci demolisce. Nessuno vivrà questo Vangelo a colpi di volontà, 
neppure i più bravi tra noi. Ma solo attingendo alla sorgente: siamo nel cuore di Dio, questa è la 
vita di Dio. In cui radicarsi. Di cui essere figli. Poi Gesù indica la seconda origine di tutti 
questi verbi di fuoco: ciò che volete che gli uomini facciano a voi, fatelo voi a loro. Come una 
capriola logica, rispetto a ciò che ha appena detto, ma che è bellissima: non volare lontano, torna 
al cuore, al desiderio, a tutto ciò che vuoi per te: abbiamo tutti un disperato bisogno di essere 
abbracciati, di essere perdonati, di uno almeno che ci benedica, di una casa dove sentirci a casa, 
di contare sul mantello di un amico. Ho bisogno di aprire le braccia senza paura e senza misura. 
Ciò che desideri per te, donalo all’altro. Altrimenti saprai solo prendere, possedere, violare, 
distruggere. L’amore non è un optional. È necessario per vivere, e per farlo insieme. In quelle 
parole, penetranti come chiodi, è nascosta la possibilità perché un futuro ci sia per il mondo. 
Nell’ultimo giorno il Padre domanderà ad Abele: cosa hai fatto di tuo fratello Caino? Ho 
perdonato, gli ho dato il mantello, ho spezzato il mio pane. La vittima che si prende cura del 
violento e insieme forzano l’aurora del Regno. Solo un sogno? Vedrai, verranno a mangiare dalle 
tue mani il pane dei sogni di Dio. È già accaduto. Accadrà ancora 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 16 febbraio 2022 

  

Catechesi su San Giuseppe: 12. San Giuseppe patrono della Chiesa universale 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Concludiamo oggi il ciclo di catechesi sulla figura di San Giuseppe. Queste catechesi sono 
complementari alla Lettera apostolica Patris corde, scritta in occasione dei 150 anni dalla 
proclamazione di San Giuseppe quale Patrono della Chiesa Cattolica, da parte del Beato Pio 
IX. Ma che cosa significa questo titolo? Che cosa vuol dire che San Giuseppe è “patrono della 
Chiesa”? Su questo oggi vorrei riflettere con voi. 
Anche in questo caso sono i Vangeli a fornirci la chiave di lettura più corretta. Infatti, alla fine 
di ogni vicenda che vede Giuseppe come protagonista, il Vangelo annota che egli prende con 

sé il Bambino e sua madre e fa ciò che Dio gli ha ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). Risalta così 
il fatto che Giuseppe ha il compito di proteggere Gesù e Maria. Egli è il loro principale custode: 
«In effetti, Gesù e Maria sua Madre sono il tesoro più prezioso della nostra fede» [1] (Lett. 
ap. Patris corde, 5), e questo tesoro è custodito da San Giuseppe. 
Nel piano della salvezza non si può separare il Figlio dalla Madre, da colei che «avanzò nella 
peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce» (Lumen 

gentium, 58), come ci ricorda il Concilio Vaticano II. 
Gesù, Maria e Giuseppe sono in un certo senso il nucleo primordiale della Chiesa. Gesù è Uomo 
e Dio, Maria, la prima discepola, è la Madre; e Giuseppe, il custode. E anche noi «dobbiamo 
sempre domandarci se stiamo proteggendo con tutte le nostre forze Gesù e Maria, che 
misteriosamente sono affidati alla nostra responsabilità, alla nostra cura, alla nostra custodia» 
(Patris corde, 5). E qui c’è una traccia molto bella della vocazione cristiana: custodire. 
Custodire la vita, custodire lo sviluppo umano, custodire la mente umana, custodire il cuore 
umano, custodire il lavoro umano. Il cristiano è – possiamo dire – come San Giuseppe: deve 
custodire. Essere cristiano è non solo ricevere la fede, confessare la fede, ma custodire la vita, 
la vita propria, la vita degli altri, la vita della Chiesa. Il Figlio dell’Altissimo è venuto nel mondo 
in una condizione di grande debolezza: Gesù è nato così, debole, debole. Ha voluto aver 
bisogno di essere difeso, protetto, accudito. Dio si è fidato di Giuseppe, come ha fatto Maria, 
che in lui ha trovato lo sposo che l’ha amata e rispettata e si è sempre preso cura di lei e del 
Bambino. In questo senso, «San Giuseppe non può non essere il Custode della Chiesa, perché 
la Chiesa è il prolungamento del Corpo di Cristo nella storia, e nello stesso tempo nella 
maternità della Chiesa è adombrata la maternità di Maria. Giuseppe, continuando a proteggere 
la Chiesa, continua a proteggere il Bambino e sua madre, e anche noi amando la Chiesa 
continuiamo ad amare il Bambino e sua madre» (ibid.). 
Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Pertanto ogni persona che ha fame e sete, ogni 
straniero, ogni migrante, ogni persona senza vestiti, ogni malato, ogni carcerato è il “Bambino” 
che Giuseppe custodisce. E noi siamo invitati a custodire questa gente, questi nostri fratelli e 
sorelle, come l’ha fatto Giuseppe. Per questo, egli è invocato come protettore di tutti i 



bisognosi, degli esuli, degli afflitti, e anche dei moribondi – ne abbiamo parlato mercoledì 

scorso. E anche noi dobbiamo imparare da Giuseppe a “custodire” questi beni: amare il 
Bambino e sua madre; amare i Sacramenti e il popolo di Dio; amare i poveri e la nostra 
parrocchia. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e sua madre (cfr Patris corde, 5). 
Noi dobbiamo custodire, perché con questo custodiamo Gesù, come ha fatto Giuseppe. 
Oggi è comune, è di tutti i giorni criticare la Chiesa, sottolinearne le incoerenze – ce ne sono 
tante –, sottolineare i peccati, che in realtà sono le nostre incoerenze, i nostri peccati, perché da 
sempre la Chiesa è un popolo di peccatori che incontrano la misericordia di Dio. 
Domandiamoci se, in fondo al cuore, noi amiamo la Chiesa così come è. Popolo di Dio in 
cammino, con tanti limiti ma con tanta voglia di servire e amare Dio. Infatti, solo l’amore ci 
rende capaci di dire pienamente la verità, in maniera non parziale; di dire quello che non va, 
ma anche di riconoscere tutto il bene e la santità che sono presenti nella Chiesa, a partire proprio 
da Gesù e da Maria. Amare la Chiesa, custodire la Chiesa e camminare con la Chiesa. Ma la 
Chiesa non è quel gruppetto che è vicino al prete e comanda tutti, no. La Chiesa siamo tutti, 
tutti. In cammino. Custodirci uno l’altro, custodirci a vicenda. È una bella domanda, questa: io, 
quando ho un problema con qualcuno, cerco di custodirlo o lo condanno subito, sparlo di lui, 
lo distruggo? Dobbiamo custodire, sempre custodire! 
Cari fratelli e sorelle, vi incoraggio a chiedere l’intercessione di San Giuseppe proprio nei 
momenti più difficili della vita vostra e delle vostre comunità. Lì dove i nostri errori diventano 
scandalo, chiediamo a San Giuseppe di avere il coraggio di fare verità, di chiedere perdono e 
ricominciare umilmente. Lì dove la persecuzione impedisce che il Vangelo sia annunciato, 
chiediamo a San Giuseppe la forza e la pazienza di saper sopportare soprusi e sofferenze per 
amore del Vangelo. Lì dove i mezzi materiali e umani scarseggiano e ci fanno fare l’esperienza 
della povertà, soprattutto quando siamo chiamati a servire gli ultimi, gli indifesi, gli orfani, i 
malati, gli scartati della società, preghiamo San Giuseppe perché sia per noi Provvidenza. 
Quanti santi si sono rivolti a lui! Quante persone nella storia della Chiesa hanno trovato in lui 
un patrono, un custode, un padre! 
Imitiamo il loro esempio e per questo, tutti insieme, oggi preghiamo; preghiamo San Giuseppe 
con la preghiera che ho posto a conclusione della Lettera Patris corde, affidando a lui le nostre 
intenzioni e, in modo speciale, la Chiesa che soffre e che è nella prova. E adesso, voi avete in 
mano in diverse lingue, credo in quattro, la preghiera, e credo che sarà anche sullo schermo 
così insieme, ognuno nella propria lingua, può pregare San Giuseppe. 
 
Salve, custode del Redentore 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 



Per approfondire: 
 

Garattini: la mia fede, da scienziato 
 
Ricerca e medicina, ma anche i valori appresi in oratorio, il dialogo tra Chiesa e scienza, la 
preghiera: il credo del grande farmacologo 
 
FRANCESCO OGNIBENE 
 
Sapienza senza età. A 93 anni Silvio Garattini non è solo uno dei più insigni farmacologi al mondo, 
il formatore di generazioni di scienziati cresciuti alla severa scuola dell’Istituto Mario Negri di Milano 
che fondò nel 1963: oggi è la voce più autorevole della ricerca in Italia, e soprattutto un uomo che 
non ci si stanca mai di ascoltare, per la precisione dei concetti, sempre calibrati e asciutti, e la 
gentilezza d’altri tempi. I trent’anni della Giornata mondiale del malato che la Chiesa ha appena 
celebrato offrono l’occasione per un dialogo a tutto campo. Partendo dalla sua Bergamo. E dalle 
radici, che custodisce gelosamente. 
«Sono cresciuto in oratorio – racconta nel soggiorno della sua casa milanese –, ho sempre avuto 
come riferimento l’imperativo ebraico-cristiano: 'Amerai il prossimo tuo come te stesso'. E questo 
è il punto di unione tra due grandi motori della società: la religione e la scienza. Se la religione ci 
introduce al mistero, la scienza crede nelle cose che può osservare e misurare. In molti campi 
però la finalità diventa la stessa: migliorare il mondo. 
 
Cosa le ha insegnato l’educazione in parrocchia? 
Devo moltissimo alla mia formazione oratoriana, ha avuto grande importanza aver partecipato da 
giovane alle iniziative del mio oratorio a Bergamo: seguivo con profitto il catechismo, recitavo nella 
filodrammatica della parrocchia, poi ho fatto parte di Gioventù studentesca, espressione di Azione 
Cattolica, anche con incarichi regionali, fino all’università, quando gli studi mi hanno assorbito. 
 
E la sua famiglia? 
Sono grato a mio padre di avermi abituato allo spirito critico. Quando scoppiò la guerra avevo 12 
anni, tornavo a casa imbevuto di quello che mi insegnavano a scuola, e lui mi faceva ascoltare 
Radio Londra per farmi capire che occorre sapersi fare le proprie idee. Era un semplice impiegato 
di banca, aveva preso un secondo lavoro la sera per poter curare mio fratello più piccolo, affetto 
da spondilite tubercolare: allora non c’era il Servizio sanitario nazionale, si curava bene solo chi 
aveva soldi. Era malata anche mia madre, artrite reumatoide deformante. Nella mia vita ha influito 
l’aver visto la ma-lattia in famiglia e il peso del fattore economico nella cura. Per questo scelsi 
Medicina. Ero perito chimico, lavorai alla Dalmine, per iscrivermi alla facoltà affrontai l’esame del 
liceo scientifico. Al terzo anno conobbi il farmacologo Emilio Trabucchi, che a fine corso chiese a 
noi studenti chi voleva tenere una lezione. Mi proposi, ed eccomi qui... Avevo il vantaggio della 
pratica di analisi alla scuola professionale di Bergamo. 
 
Della sua fede cosa può dirci? 
Studiando nascevano in me molte domande e altrettanti dubbi nel confronto con la realtà. Ma i 
dubbi fanno parte della vita, l’importante è non perdere i princìpi. Più o meno, lungo la vita la mia 
posizione è sempre stata questa, in fondo la stessa di Pascal: che Dio esista o non esista, conta 
che faccia bene quello che devo. Se esiste mi premierà, altrimenti avrò comunque fatto il mio 
dovere. Se c’è qualcosa al di là di ciò che conosciamo va bene: l’importante è non essere mai in 
contrasto con i propri princìpi. 
 
E 'qualcosa' crede ci sia? 
La riflessione su questo è di chiunque ha un minimo di voglia di pensare, tanto più quando passa 
il tempo. Alla mia età considero ogni giorno un regalo, per fortuna ho giornate ancora piene di 
attività, studi, incontri. 



Come vive questi anni 'regalati'? 
Con la stessa passione e intensità di sempre. Lavoro tutti i giorni in Istituto, giro per conferenze, i 
miei cinque figli mi 'controllano', si preoccupano per me. Ma li rassicuro... 
 
La scienza offre tante risposte. Quali sono le sue domande sulla vita? 
Quando vedi tanta gente che soffre ti domandi perché, se c’è un ente supremo. Conosco le 
risposte della religione, ma non sono domande facili. E vedo molta sofferenza. C’è tantissima gente 
che mi scrive, chiede consigli. Capisco che c’è un’insufficiente risposta alle sue domande. Vedo 
anche tante cose nel campo della medicina che non vanno... 
 
Cosa in particolare? 
La medicina è diventata un grande mercato, e tutti i mercati devono crescere, ma oltre certi livelli 
vanno contro gli interessi dei pazienti. Il mercato infatti è interessato a medicalizzare tutta la 
società, e la prevenzione passa in secondo piano. Invece occorre mettere al centro la prevenzione 
nell’interesse delle persone, che hanno vantaggi in termini di minori malattie e non intasano il 
Servizio sanitario di richieste evitabili. Nel fare prevenzione c’è anche un dovere di solidarietà, 
come per le vaccinazioni: se mi vaccino non ho solo un vantaggio personale ma faccio anche il 
bene degli altri. 
 
La sofferenza è un grande enigma. Come si affronta? 
Spesso è più importante per il paziente sapere che c’è chi si prende cura di lui anche se non ha 
possibilità di guarirlo. C’è differenza tra curare, con terapie e farmaci, e prendersi cura: sono aspetti 
complementari, il primo non può cancellare il secondo. Invece vedo medici che non lasciano 
parlare i pazienti perché hanno poco tempo, e non ascoltandoli si perdono una parte della terapia, 
perché una componente del 'sentirsi bene' è esporre i propri problemi, liberandosi da un peso, 
condividendoli con un altro di cui si ha fiducia. I medici non sono educati a questo approccio, 
perché in assenza di linee di informazione indipendenti la loro fonte è il mercato. Abbiamo 
certamente ancora molta strada da fare per migliorare la medicina... 
 
Cosa determina la 'salute'? 
Gli stili di vita, per estendere la lunghezza della vita sana, ma anche l’eliminazione della 
disuguaglianza. La bassa scolarità e l’indigenza sono fattori che espongono a malattie. La 
disuguaglianza è un attentato alla salute e una minaccia per la sostenibilità del Servizio sanitario. 
 
Cosa pensa delle pressioni di legalizzare il suicidio assistito e l’eutanasia? 
Il ricorso all’eutanasia dipende da quello che fa la società. Se siamo in grado di generalizzare la 
presenza degli hospice la richiesta di morte diventa minima. Porto due esempi. Sono presidente 
di un hospice vicino a Pordenone, La Via di Natale, 12 letti, e mai nessuno che ha chiesto di morire, 
anzi. Il personale sanitario e i volontari aiutano tutti a vivere nella piena dignità. Mia moglie è morta 
per un tumore incurabile: è stata in hospice, e mai ha chiesto di morire perché abbiamo trovato 
grande attenzione. Nei posti in cui le cose si fanno bene il problema non esiste. Il problema è avere 
la volontà di affrontare questa necessità formando personale all’altezza e con le giuste motivazioni. 
Malgrado ci sia la legge 38, non ci sono hospice sufficienti per aiutare tutti quelli che ne hanno 
bisogno. 
 
E della cannabis legale cosa pensa? 
Bisogna distinguere. C’è la parte terapeutica, che non ha nulla a che fare con la legalizzazione e 
si basa sulle conoscenze scientifiche, ma oggi l’efficacia terapeutica di alcune componenti è 
lontana dall’essere vera. Il sistema di far passare estratti di cannabis attraverso le farmacie che 
fanno le preparazioni acquistate poi dai medici che le dispensano ai pazienti non va affatto bene. 
Lo Stato o l’industria si devono far carico degli studi, i cui risultati vanno poi sottoposti all’autorità 
regolatoria come per ogni farmaco, e solo dopo la verifica dell’efficacia si può usare il nuovo 
farmaco. Altra cosa sono gli aspetti ricreativi, che invece sono dannosi per la persona. Dobbiamo 
fare tutto il possibile per evitare questo tipo di uso. 
 
Come? 



Attraverso l’educazione. La legalizzazione è un cattivo segnale che diamo ai giovani. Non ha senso 
che tutti possano coltivarsi le piantine per qualunque uso. I preparati a base di cannabis hanno 
effetti molto deboli per via del basso contenuto di tetraidrocannabinolo (intorno allo 0,5%), ma oggi 
ci sono piante che arrivano fino al 20%: prodotti con lo stesso nome ma molto diversi. Che poi ci 
dicano che legalizzare serve a sconfiggere la criminalità fa ridere: di droghe ce ne sono tante, se 
la criminalità non ha più la cannabis fa affari con tutte le altre, ne spuntano di nuove tutti i giorni. 
La via è l’educazione, non il favoreggiamento. 
 
Cosa si attende oggi dalla Chiesa? 
Di avere più attenzione per la scienza, come quella che mostra papa Francesco. La strada che 
stiamo facendo sui vaccini è la stessa: è criminale non vaccinare tutto il mondo, perché se il virus 
circola tornerà da noi in altre forme. La scienza va criticata quando si dirige lungo una strada 
sbagliata, ma più che la conoscenza è la sua applicazione ad andare talvolta dove non va bene. 
Ricordo quanta strada ha fatto la Chiesa nel giudizio sui trapianti d’organo, fino a diventate oggi 
grande sostenitrice perché ha seguito gli sviluppi della conoscenza. La Chiesa può stimolare la 
scienza a essere indipendente, a occuparsi dei temi di scarso interesse economico, come le 
malattie rare, che l’industria ignora perché i nuovi farmaci sono troppo costosi rispetto ai ricavi 
attesi. Un altro terreno in cui la Chiesa può aiutare la scienza è la spinta perché i brevetti non siano 
un ostacolo alla diffusione delle cure per tutti. 
 
Lei prega? 
Sì, mi viene da pregare. È nel nostro intimo di cercare l’aiuto di qualcuno. Ho avuto una grande 
perdita con la morte di mia moglie. Prego per lei, e prego per me. Ho i miei dubbi, non parlo di 
rapporti definiti con Dio, ma la mia formazione è quella. Non so se ci sarà un incontro dopo la mia 
morte, sarebbe bello avere prove scientifiche... Credo però che non si possa essere atei, perché 
vorrebbe dire sapere che Dio non c’è. Ma come si fa a saperlo? Quali sono le prove? Anche chi 
tende a non credere non può non avere dubbi. Bisogna vivere come se Dio esistesse, e intanto 
amare il prossimo. Ho avuto come riferimenti religiosi figure come fratel Carlo Carretto e don Arturo 
Paoli. Oggi mi ispira papa Francesco, cerco di ascoltare quello che dice. Perché è sempre dalla 
parte giusta. 
 
 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 19 febbraio  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Salerno Gaetano, 
Davino, Rossi Eugenio, Natale, Caiti Mario, 
Matilde 
 

DOMENICA 20 febbraio  
ore 11.00 - S. Messa:  
 

LUNEDI’ 21 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura; 
   def, Salvatore Esposito 
 

GIOVEDÌ 24 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 25 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 26 febbraio  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. p. Raimondo, don 
Amos, sr. Anna Rita, don Angelo, sr. Maria 
Antonietta, don Alcide, don Franco; 
def, Guido; def, Caterina 
 

DOMENICA 27 febbraio  
ore 11.00 - S. Messa: def. Leopoldo Vecchione; 
   deff. fam Bizzarri e Iotti 
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 
GIOVEDI’ 24 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 

 

 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 
Chi è interessato per visitare la scuola può 

prendere l’appuntamento scrivendo a: 
scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

Per conoscere la scuola 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 20 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: deff. Bertoia e Luca;  

deff. Bianca e Mafalda 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Gino, Enrico, Rosa e  

Adelmo 
 

MARTEDI’ 22 febbraio 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 27 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: deff. Agata e Ettore 
ore 11.00 - S. Messa: def. Elena Russo 

 

Ingresso vescovo Giacomo 
 
DOMENICA 13 MARZO alle ore 16.30 nella 
Cattedrale di Santa Maria Assunta in Reggio 
Emilia: ingresso e presa possesso della Diocesi 
di Reggio Emilia - Guastalla del nuovo vescovo 
monsignor Giacomo Morandi. 
DOMENICA 20 MARZO alle ore 16.30 nella 
Concattedrale di Guastalla: ingresso del 
vescovo monsignor Giacomo Morandi. 


